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Respingendo le accuse di voler mandare via i «vecchi» con un semplice colpo di spugna 

n et Bearzot «spiega» la nuova Nazionale 
Sono l'uomo più solo del calcio italiano» - «Siamo fuori dagli europei, per cui mi sembra giusto che imbocchi la strada del rinnovamento in prospettiva dei 
mondiali del 1986» - «Il mio problema: il travisamento di quello che dico, in virtù dell'ottica del campanile e dell'area di diffusione di un giornale» 

MILANO — Enzo Bearzot: il 
volto contratto, la smorfia 
della bocca mentre segue gli 
ultimi minuti della partita 
contro la Germania federale 
sono immagini lontane. E 
sono lontani 1 tempi di quella 
specie di elettroshoc colletti
vo che è stata la vittoria della 
Coppa del Mondo. Il suo vol
to è tornato disteso, la pipa è 
perennemente accesa e sono 
tornate le polemiche. Tutto 
regolare, quindi. Almeno 
trenta milioni di italiani si 
sono calati nelle vesti di 
commissario tecnico e sfor
nano a ripetizione soluzioni 
per fare una formidabile Na
zionale, ma lo fanno solo nei 
momenti di relax. Lui, Bear-
zot Enzo, le soluzioni, le for
mule per rifondare la squa
dra dopo l'eliminazione da
gli •europei» deve trovarle 
per davvero e deve farlo sen
za alutanti. 

*Sono forse l'uomo più solo 
del calcio italiano e non perché 
sono un musone incapace di a-
vere rapporti. Vorrei tanto che 
non fosse cosi, ma non c'è 
niente da fare. L'unico modo 
di difendere la mia credibilità 
è quello di chiudermi, di lavo
rare da solo». 

E cosi, in silenzio, nel mesi 
estivi Enzo Bearzot ha elabo
rato la sua «rivoluzione» an
nunciata a Genova in occas-
sione dell'ultima gara ami
chevole deir«01impica». 

«Vede, sono stato criticato 
perché non cambiavo mai gio
catori, ed è una falsità, basta 
guardare il numero di quelli 
che sono passati per la Nazio
nale; poi dico di voler lavorare 
in previsione del futuro, del 
prossimo mondiale che arrive
rà fra tre anni, e subito ecco le 
accuse, la storia che io voglio 
fare pulizia leggendo la carta 
d'identità». 

Enzo Bearzot parla con 
molta calma, adagiato co
modamente su una poltrona 
nella saletta stampa della 
Lega a Milano. Quando gli 
abbiamo chiesto di spiegarci 
qual è il progetto che ha in 
mente per la Nazionale del 
futuro ha accettato senza ri
serve. Una chiacchierata 
dalla quale si è capito che le 
sue difficoltà Incominciano 
soprattutto ogni volta che 
lascia un campo di calcio e 
deve Incontrarsi con 11 mon
da che di calcio vive. Rap
porti sempre difficili con la 
stampa, l'impegno costante 
a evitare gli scontri con quel
le che chiama le «signorie» 
nel mondo del pallone. 

«La mia è una idea semplice. 
Voglio incominciare da capo. 
Visto che siamo fuori dagli eu
ropei mi pare che non vi siano 
altre soluzioni. Bene, appena 
ho detto di voler cambiare ho 
avuto tutti contro. E ho verifi
cato la malafede di tante criti
che. Ho lottato per anni contro 
l'Italia intera; volevano che 
sostituissi Tardelli o Gentile, 
Antognoni o Cabrini. Giusto? 
Ora che annuncio di voler la
vorare in prospettiva per cui 
non posso stabilire ora di an
dare al mondiale con giocatori 
che avranno 32-33 anni, ecco 
che chi mi criticava mi viene a 
dire che non si può fare a me
no di gente come Antognoni, 
Tardelli ecc. Forse non si ac
corgono che mi danno ragione 
per le scelte del passato. Co
munque è U segno che erano 
critiche in malafede». 

Cosi lei si convince che è 
meglio lavorare sempre più 
da solo contro tutti. 

«ZI mio coniinuo problema è 
quello del travisamento di 
quello che dico. Tutto viene vi
sto con l'ottica del campanile, 
dell'area di diffusione di un 
giornale, è eindente che devo 
evitare tutte le possibilità di 
creare confusione: 

Allora, il suo progetto qual 
è? 

«7! mio ragionamento è que
sto: nell'85 la maggioranza dei 
giocatori della Nazionale che 
ha vinto t! mondiale avrà più 
di 32 onnt È evidente che se 
non prevedo un loro ricambio 
potrei trovarmi spiazzato. E 
visto che dopo l'eliminazione 
dagli europei per tre anni non 
abbiamo altri obiettirt. fio 
pensalo di avviare un lavoro a 
lungo termine. £ questo evi
dentemente senza dimentica
re valori già noti e garantiti. 
Mi accusano di voler mandare 
via i "vecchi" con un colpo di 
spugna. Non l'ho mai delio. I 
ragazzi lo sanno benissimo. 
Glielo dissi subito dopo la par
tita con la Svezia». 

I campioni di oggi U inette 
in parcheggio, dunque, e cer
ca quelli nuovi. 

trio due anni di tempo, 
17-18 partite per fare esperi
menti, per verificare d valore 
di questi giovani. Si tratta poi 
di uomini che ruotano già nel 
giro azzurro, le riserve, gente 
come Bergami, Vterchowod. 
Sbaglio se voglio vedere fino 
in fondo quanto valgono? Do
vrò pur verificare eventuali 
indicazioni del campionato, 
qualche worpiendente rivela-
«rione. E magari uè ne /ossero! 

Poi, dopo questa fase di studio, 
nell'ultimo anno si tratterà di 
provare la squadra-tipo. E in 
quella squadra ci saranno cer
tamente anche alcuni "anzia
ni", quelli che avranno mante
nuto gli attuali valori. Non mi 
pare un programma folle». 

Però questo fatto degli 
«europei» affrontati con una 
squadra demotivata... 

•Mi accusarono di non aver 
cambiato tutto dopo il mon
diale, ma come avrei potuto 
lasciare a casa d'un colpo i 
campioni e prendere un grup
po di giovani e buttare loro ad
dosso questa responsabilità? 
Se avessero fallito, pubblico e 
stampa li avrebbero massa
crati. E dopo? E poi non è vero 
che era una squadra demoti
vata. Le prime partite, con Ce
coslovacchia e Romania, furo
no ottime partite. In quel ma
ledetto fango di San Siro gio
cammo forse meglio che in 
Spagna. Con la Romania, in 
due gare perdemmo, per inter
venti fallosi, quattro uomini. 
Pazienza. Adesso faccio gioca
re questi giovani con tranquil
lità, poi fra due anni non 
guarderò più la carta d'identi
td. Chi poi tenta di dire che 
non sono riconoscente con i 
"mondiali" dice una cosa asso
lutamente falsa, perché io ho 

difeso questi ragazzi da tutti 
gli attacchi, con i denti, come 
una madre con i figli. Quello 
che ho detto è stato capito da 
tutti. Il solo che ha frainteso è 
stato Antognoni, ma non di
pende da me». 

Ma questa Nazionale del 
futuro come giocherà, si rin
noverà anche negli schemi? 

«La formula non cambierà 
molto, giocheremo sempre con 
due punte e mezza, i terzini 
che attaccano, un centrocam
po che lavora molto. Lo sche
ma è quello, le varianti vengo
no introdotte dagli uomini. 
Causio e Conti erano inseriti 
in una formula simile, ma è 
chiaro che l'interpretazione 
era diversa. Tutto dipende dal
la classe dei giocatori e dalla 
loro capacità di inserirsi nel 
collettivo. Servono giocatori e-
clettici, difensori che sappiano 
anche attaccare e attaccanti 
che sappiano coprire. A cen
trocampo ci sono tre uomini, e 
quello che lavora al centro de
ve avere più idee degli altri 
due che assicurano copertura 
e rifornimenti. Ecco, in questi 
due anni cercherò questi uo
mini sapendo che i miei alle
namenti sono (e partite e che il 
campionato ha la precedenza 
su tutto». 

Gianni Piva 

BARI — «L'ultima volta eh» 
tono etato a Bori, quand'aro 
alla guida dal'Undar 23, vtn-
cemmo par 3-0. È buon se-
gno, sparo cha Bari sogni • 
rilancio par la Naxlonala az
zurra in quasta difficilissima 
fasa di prapanuiona ai cam
pionati mondiali di Città del 
Massico dal 1986». 

Si tratta di una squadra 
«nuova» par satta undicesimi, 
dalla quale sono fuori o in pan
china (definitivsmanta o con 
qualche possibilità d'appello 
per 11 futuro, non è dato anco
ra per certo, alcuni dai plurio-
sannati campioni dal «mondia
le» spagnolo, di una squadra 
quindi alla ricerca di una aua 
valida tecnica e tattica per co
stituire una équipe valida, 
proiettata con qualche possi
bilità della difesa del titolo, fra 
tra anni, in America. 

Il dato più importante per 
ora ò cha ai cominci a formerà 
una squadra nel vero senso 
della parola, sia in campo cha 
fuori: a questo è ciò cha prin
cipalmente Bearzot chieda ai 
selezionati per il match con la 
Grecia. Soprattutto I «nuovi» 
dovranno cercare di dimostra
re a Bearzot di avere i requisì-

Giordano 
e Rossi 
le due 
punte 

azzurre 
a Bari 

ti , tecnici e morali, par diveta-
re titolari. 

Sull'assetto tattico col qua
le l'Italia affronterà i greci, 
Bearzot ha affermato che si 
tratta «del solito, con tra di
fensori, un libero, tra centro
campisti, un cantrocemplsta 
aggiunto a due punta. Gior
dano e Rossi, cha con H loro 
modo di giocare a tutto cam
po sopperiranno all'assenza 
di una punta di Imponente 
struttura fisica»» (Battage a 
Graziani ndr). 

«E sbagliato sostenete cha 
ora non faremo piti gol con il 
gioco aereo — ha epiagato 
Bearzot — porche Rossi o 
Giordano di testa hanno già 
fatto gol, ad anche parecchi. 
L'importante non o l'altezza 
ma arrivare sul pallone primo 
dei difensori». 

Questa, in via ufficiosa, la 
formazione dell'Italia (che il 
CT annuncerà oggi pomerig
gio al termine dell'allenamen
to) contro i greci: Bordon, 
Bergomi, Cabrini, Bagni, Vter
chowod, Baresi, Conti, Ance-
lotti, Rossi, Dossena, Giorda
no. 

Nella foto in alto GIORDANO 

Il tecnico risponde con ironia a chi lo ha criticato dopo Torino 

Liedholm: qualcuno nella Roma ha 
dimenticato in fretta le cose belle 

Dice: «Non bisogna dimenticare che siamo stati per un anno intero in testa alla classifìca 
Non era accaduto a nessuno, nemmeno alla Juventus e all'Inter di Helenio Herrera» 

LIEDHOLM s'è arrabbiato! Con chi co l'ho? 

Totocalcio: 106 milioni ai «13» 
Lo quota del Totocalcio: ai 66 «tredici» lire 106.662.000; ai 
1.852 «dodici» Nra 3.801.000. 

Questa la quota del Totip: ai «12» L. 13.192.000, agli «11» L 
570.000, ai «10» L. 58.000. 

La telefonata del lunedi 

La sconfitta con il Torino 
non ha lasciato tracce al «ba
rone» Liedholm. Dispiaciuto 
sì, ma nessun trauma, nes
suna tragedia. Ci manchereb
be altro. Le sconfitte fanno 
parte dei giochi e vanno messe 
in preventivo. Non siamo mica 
imbattibili». L'ultima frase la 
dice con un pizzico di Ironia. 
Chiaramente qualche criti
ca, piovutagli addosso dopo 
lo stop, non deve averla mol
ta gradita. Preferisce evitare 
la polemica diretta. Si limita 
solo a rispondere sotto meta
fora. Non ci vuole molto ad 
intuire, che il bersaglio è il 
presidente Viola, come al so
lito troppo ciarliero e a spro
posito, negli spogliatoi del 
comunale torinese. «Per me 
la squadro s'è impegnata co
me sempre. Nel secondo tempo 
s'è giocato ad una porta. Qual
cuno ha detto che la Roma era 
una squadra stanca. Non sono 
d'accordo. Forse siamo un po
chino stressati Ma me lo a-
spettavo. £ stato un periodo 
molto intenso di calcio». 

E allora perché tutti ad
dosso alla sua squadra dopo 
la sconfìtta? 

«Qualcuno (sempre Viola 
naturalmente]) s'è dimentica
to troppo m fretta che siamo 
stati in testa alla classifica per 
un anno intero. Neanche alla 
grande Inter di Herrera e alla 
Juventus una cosa del genere 
era mai riuscita. Quando si 

— Pronto. Frsizzoli? La crisi 
dell'Inter è l'argomento del 
giorno... 

— Guardi, di quello che scri
ve il Giorno non me ne importa 
niente. Da quando c'è stato il 
caso-Juary. leggo solo il «Cor
riere». 

— Ma no, dicevo notizia del 
giorno nel senso di argomento 
di attualità. 

— E allora sì spieghi meglio. 
Che stufita : non capisco mai 
che cose volete, voi giornalisti. 
E comunque scriva chiaro e 
tondo che ho la situazione in 
pugno. Da domenica, rivoluzio
ne. 

— Ha deciso di mandare via 
Radice? 

— No. ho deciso di richiama
re Marchesi, visto che continuo 
a pagargli Io stipendio. Le pa-

— Scusi ma non capisco. Ra
dice e Marchesi insieme? 

— Si Ho avuto una grande 
idee. Dal momento che gii alle-

Brevi 
• STASERA BASKET AL 
PALEUR DI ROMA — Questa 
sera al Pelano dello Sport le 
nazionale di pallacanestro so
sterrà un incontro con una sele
zione «Ali star» di stranieri del 
campionato italiano. 
• MORTO SUBINAGHJ EX 
DELLA ROMA - L'ex centra
vanti della Roma, Otello Subì-
•affai, di 73 anni, a morto ieri 
per tafano nelle eoe abitazione 
di Lodi SubfaMfbi, che era sta-

Fraizzoli 
richiamerà 
Marchesi 

notori cacciati bisogna pacarli 
lo stesso, d'ora in poi invece di 
licenziarli ogni tanto ne assumo 
uno nuovo. E sa che cose succe
derà nel giro di pochi anni? 

— Mi dica, presidente. 
— Che l'Inter evrà tutti eli 

allenatori italiani alle sue di
pendenze. Capito l'astuzia? 

— Geniale, presidente. E lei 
coso farà? 

— Lei chi? Mia moglie? 
— No, lei presidente. 
— Ah io. Che cose vuole che 

le dice, lavoro e lavoro e lavoro. 
Sono di Milano, cose crede, mi 
alzo tutu le mettine elle sei. 
Solo una volta Andreotti mi ha 
svegliato telefonandomi olle 

to uno dei più prestigiosi gioca
tori della squadra capitolino, a-
veva iniziato a giocare nel 1923 
nel Fanfullo e o 15 anni era già 
in prime squadro. 
• LA UNDER 21 DOMANI 
CONTRO LA SPAGNA — La 
nazionale di calcio Under 21 
giocherà domani e Tetragona 
una «affili ha IUIBI, restituendo 
U visita che i ««osi» di Luiaito 
Suoret fecero egli ezxurri neU" 
•prue scorso (vinsero gli italia» 

quattro del mattino. 
— Era per la storia di Fai* 

cao? 
— Si, proprio per quella Mi 

ha detto che il contratto con 
Falcao potevo pure firmarlo, a 
petto che poi continuasse a gio
care per la Roma. 

— Vuol din, presidente, che 
Io stipendio a Fokeo lo paga 1' 
Inter? 

— Certo, cose credo? Anche 
quello di Platini, che il Beltra-
mi si aggiudicò in esclusiva 
quando ancora il Michel era al
le elementari. E poi i tifosi ti 
contestano. Ma le sembra giu
sto? Con tutti i soldi che spen
do! E adesso devo salutarla. E 
auguri per la sua Inter. 

— «mi scusi, ma sono io che 
devo farglieli.» 

— Ah sì. Mi ero confuso. Ar
ri vedérla. 

(Ogni riferimento e fatti e 
persone reali è puramente ca
suale). 

Michele Serra 

ni per 2-0). 
• LUCCHINELLI TRA
SFERITO A BOLOGNA — 
Marco Lucchinelli, lo sfortuna
to pilota che durante io prove 
di sabato a VaUelunga, cadde e 
si fratturò alcune costole e un 
polso, riportando anche une le
sione polmonare, è stato trasfe
rito do Roma a) «Rizaoli» di Bo
logna. n trasferimento è stato 
motivato dalla possibilità di 
poterlo sottopone • una tera
pia più intensive, 

vince tanto, spesso non si ri
corda più l'ultima sconfitta. 
Non è bello così». 

Forse lei e la sua squadra 
avete dato delle cattive abi
tudini. 

«Comincio a pensarlo anche 
io. Non va dimenticato che ab
biamo perso contro il Torino, 
che è una squadra di tutto ri
spetto. Sarà una protagonista 
del campionato. E poi perché 
tanto scalpore? L'anno scorso 
ci capitò la stessa cosa. Scon
fitta con la Sampdoria a Geno
va, sconfitta nelle coppe a I-
pswich. Poi abbiamo vinto U 
campionato». 

Allora lo avete fatto di 
proposito, per scaramanzia? 
«Adesso che le cose sono anda
te così, voglio dargli questo si
gnificato. Pud portare bene. Il 
fatto e che per essere subito in 
forma abbiamo condotto una 
preparazione accelerata. 
Qualcuno è stanco nella testa*. 

Ha già pronti i rimedi? 
fintanto non siamo più in 

testa. E questo è già una cosa 
importante. Poi ci sarà la sosta 
per la partita della nazionale. 
E poi... questi sono solo mo
menti particolari. Vengono e 
vanno via con la stessa facili
tà». 

Ma a Torino perché avete 
perso? 

«Perché abbiamo preso un 
gol dopo un minuto, perché 
abbiamo sbagliato il rigore che 
poteva portarci in parità. Co
me vedete ci sono state anche 
circostanze particolari a pro
vocare la sconfitta». 

Toninho Cerezo è soltanto 
l'ombra di quel bel giocatore 
visto all'inizio di stagione. 
Perché? 

«Ha dei problemi suoi perso
nali. Mi ha chiesto di andare m 
settimana in Brasile, per ac
compagnare la moglie, che do
vrà TtaTtorire a metà dicem
bre. E un parto gemellare. Poi 
non sta bene .fisicamente». 

Le conseguenze dell'ope
razione all'inguine? 

*Io direi che sono le cause 
della lunga assenza dai campi 
di calcio, domita all'operazio
ne: 

Come sarà ora il campio
nato? 

egualmente bello. Oro di
rete che sarà la Juve ad ucci
derlo. Almeno sotto questo 
profilo non avremo responsa
bilità». 

E tra Udinese e Fiorentina 
chi vede meglio? 

•fi Verona. Dopo la bella im
presa di Belgrado, ha saputo 
superare senza danni la tra
e/erta di Udine, che non è uno 
scherzo. Gli scaligeri sono una 
realtà, non più una sorpresa. 
Inoltre, hanno un anno in più 
di esperienza sulle spalle. Vuol 
dire molto». 

Ha in mente qualche va
riante per domenica contro il 
Oenoa? 

^Confermo tutti. Se operassi 
qualche panante verrebbe su
bito strumentalizzata». 

Maradona 
perdona 

Goicochea 
BARCELLONA — Diego Ma-
radona non ce l'ha con Goico
chea per il brutto fallo che, se 
tutto andrà per il meglio, lo ter
rà per quattro mesi lontano dai 
campi di gioco, anche se — ha 
rilevato — il difensore dell'A
tletico Bilbao — non è uno 
stinco di santo. «L'ho perdona
to. Gli ho parlato e mi ha assi
curato che non aveva intenzio
ni di farmi male, che si sente in 
colpa per l'accaduto. Da parte 
mia non nutro rancore alcuno, e 
tutto quello che desidero è di 
tornare al più presto in campo». 
Cosi ha detto il fuoriclasse ar
gentino durante l'incontro coi 
giornalisti. Sulla sanzione (18 

K'ornate) Maradona non ha vo
lto esprimere giudizi: «Non so 

se sia giusto o meno». La «stel
la» del Barcellona ha viceversa 
espresso un severissimo giudi
zio sui direttori di gara. Ho 
sempre detto che la colpa del 
gioco duro ricade unicamente 
sull'arbitro». Maradona, lasce
rà oggi la clinica. Nella foto: 
MARADONA con l'Ingessatu
ra. 

11 tecnico resta: così ha deciso il vertice interista 

Mazzola e soci uniti 
nella difesa di Radice 

«Dirìgenti, tecnico e giocatori dobbiamo trovare insieme la via per 
uscire dalla crisi» - Se però andrà male anche con il Napoli... 

MILANO — Radice rimane: questo il ri
sultato pratico del «vertice» tenuto ieri 
dai massimi dirigenti dell'Inter, riuniti 
per esaminare la drammatica situazione 
in cui si trova la squadra, fanalino di coda 
della classifica come mai le era capitato 
nella sua lunga storia. «Lo colpa — ha 
detto Mazzola dopo la riunione — e di 
tutti se ci troviamo in questa situazione 
Incredibile. Pensavamo di aver allestito 
una squadra che potesse lottare per lo 
scudetto e et troviamo ultimi in classifica. 
Tutti insieme, dirigenti, tecnico e giocato* 

ri dobbiamo ora trovare la via per uscire 
dalla crisi». 

Tutti uniti, quindi, intorno a Radice 
per cercare di rimontare la corrente. Si ha 
tuttavia l'impressione che se anche do
menica dalla partita casalinga con il Na
poli non arriverà un risultato positivo co
me punti e come gioca la dlf esa ad oltran
za di Radice diventerà insostenibile. Que» 
sta difesa dell'allenatore è al momento 
obbligatoria per i dirigenti, proprio per
ché sono loro 1 responsabili della scelta di 
esonerare Improvvisamente Marchesi al 
primi di luglio, anche se, per rispettare 

almeno la parola data a questo tecnico, 
hanno dovuto continuare a pagargli lo 
stipendio. 

Tornare a Marchesi sarebbe per il ver
tice nerazzurro una econfessione enorme. 
Ingaggiare un terzo allenatore, immeiw 
che ve ne sia libero uno all'altezza della 
situazione, rasenterebbe il ridicolo: tre 
stipendi da pagare (più quelli ai relativi 
«vice») per avere un tecnico. Quindi i diri
genti devono difendere Radice, fino al li
mite del possibile di fronte a tifosi al mo
mento solo annichiliti. 

• Nella foto: RADICE 

«Il fondo dell'abisso — di
ceva un gentiluomo francese 
che pure ignorava le cose del 
pallone — ha questo vantag
gio, che non si può che risa
lirne». Sottile verità, certa
mente: ma dov'è il fondo del
l'abisso? Radice e l'Inter cre
devano di averlo toccato all' 
indomani della sconfitta con 
la Lazio e che il punto morsi
cato col Torino fosse già un 
timido primo passo verso la 
risalita; invece la débàcle in 
quel di Ascoli ha lasciato in
tendere che prosegue la «ca
duta libera» e chissà per 
quanto. Di abissi calcistici, è 
noto, ce n'è di tutti 1 tipi e di 
tutte le lunghezze; ci sono 
anche quelli col «doppio fon
do», come insegna il Mllan 
bi-sprofondato di questi ulti
mi anni-

Quel che colpisce del caso 
Inter di queste ore è l'aria di 
follia nemmeno troppo vela
ta che aleggia tra Foro Buo-

naparte e San Siro, tra la 
«stanza del bottoni» e la Plne-
tlna. A questo punto le colpe 
dell'allenatore passano in se
condo plano, la coesistenza 
Muller-Beccalossl e gli errori 
della campagna acquisti per
dono d'importanza; ciò che 
conta davvero è lo «psico
dramma» di una squadra e di 
uno staff dirigenziale attrat
ti e respinti dal baratro che si 
apre innanzi a loro, in preda 
a un timor panico che fa sba
gliare le mosse più elemen
tari e li costringe alla parali
si. Se per Fraizzoli, straordi
nario «re tentenna» in stile 
con il blasone nerazzurro, 
era già imbarazzante l'ordi
naria amministrazione, im
maginate cosa deve essere 
questa emergenza! Fosse un 
iroso presidente di provincia 
avrebbe già deciso, per il me
glio o per il peggio; invece si 
lambicca il cervello e genera 
f antasmucoli di pensieri che 

lo assediano e lo tengono pri
gioniero. 

C'è una sorta di fascino 
perverso nel progettare ipo
tesi e valutarne a tavolino le 
conseguenze: ancora più at
traente è l'idea se quel gioco 
conduce all'assoluta immo
bilità, come se 11 «non fare» 
fosse un guscio caldo per ri
pararsi da tanti possibili di
sastri. Così Fraizzoli tra li li
cenziamento dell'allenatore 
o le dimissioni in massa del
l'intero consiglio Interista, 
tra una orgogliosa conferma 
o una dolente rinuncia, sce
glie di non scegliere: sarà il 
destino, come si dice, a porta
re la navicella dell'Inter do
v'è scritto. 

n bello è che il tifoso ne
razzurro, e milanese in gene
rale, è fatalista anch'eglL Lo 
scetticismo che gli impasta il 
carattere, con hi tradizionale 
generosità, fa sì che dopo gli 
evviva e le delusioni e il di

spetto subentri una disar
mata rassegnazione e la con
vinzione, anche, che tutti 1 
guai che l'affliggono rispon
dano a un giusto disegno pu
nitivo. Fraizzoli, Insomma, 
Radice, il duo Mazzola-Bel-
traml, la sconfitta col turchi 
e l'orgoglio tante volte ferito 
negli ultimi anni, anche Jua-
ry, ma certo, anche lo scan
dalo del Mundlallto-baby: 
non è forse con la «punizio
ne» della serie B che ci al può 
lavare da slmili peccati? Ahi, 
tifoso interista, che domeni
che ti attendono di qui alla 
fine del campionato! Vestito 
di sacco e con le bandiere ab
brunate, riceverai con il bi
glietto d'Ingresso una ciotola 
di cenere e al più feroci in
sulti dei cugini rossoneri fa
rai sì con la testa, quieta
mente, e porgerai mansueto 
l'altra guancia. 

Riccardo Bertonceflì 

11 pivot di colore ha esordito domenica scorsa con la maglia della Simac 

Cureton deve ammettere che in Italia 
il gioco sotto canestro è molto duro 

Basket 

Ptoto Ciprio 

MILANO — È 11 18* del se
condo tempo della prima 
partita di campionato a Mi
lano: Simac contro Honky 
Fabriano, Earl Cureton met
te a segno la sua prima 
schiacciata con la maglia Si
mac e il pubblico del Pala
sport di San Siro si risveglia 
dal torpore nel quale era ca
duto visti 1 toni decisamente 
poco brillanti del gioco, ed è 
esploso in una lunga ovazio
ne. 

Dipinto come un pianta
grane e un indisciplinato do
po le poco edificanti avven
ture pesaresi vissute con la 
Scavollnl, U 26enne pivot di 
colore è approdato a Milano. 
Adesso 11 suo principale o-
blettlvo, come lui stesso af
ferma, è quello di dimostrare 
Innanzitutto che la fama che 
lo ha accompagnato da Pe
saro a Milano non rispecchia 
la verità ma è un fatto del 
tutto casuale, frutto sola
mente di un momento parti
colare, di una sUuaOone che 
si era fatta Insostenibile. 

Certamente 11 passaggio da 
Phlladelphla, lacltuV dove 
per tre anni ha vestito la ma
glia dei «7&ERS.» nel cam
pionato professionistico 
NBA, alla provinciale realtà 
di Pesaro dev'essere stato 
traumatico. Se a questo si 
aggiunge la «perfetta incom
prensione* stabilitasi tra lui e 
Skansi, l'allenatore Jugosla
vo della Scavollnl. il gioco è 
fatto. E per Cureton, Imma
gino, qualsiasi mezzo dev'es
sergli sembrato lecito pur di 
raggiungere U suo scopo, e 
cioè porre più chilometri 
possibile tra lui, Pesaro e 
Skansi. 

CI ha pensato U Simac a 
mettere fine alle sue vicissi
tudini. E quando a Milano 
ormai si stava «tristemente* 
pensando al ritorno di Olan-
nelll, ecco aprirsi una possi
bilità. E non una soluzione di 
ripiego, ma l'ingaggio di un 
campione, che e stato la ri
serva di Moses Melone nei 
Slxers e ha vinto un titolo 
NBA, che non è cosa da poco. 
LtncognlU del secondo a-
merteano Simac e dunque ri
solta nel migliore del modi? 
Forse è ancora prematuro 
affermarlo eoo assoluta cer

tezza, ma quanto Cureton ha 
fatto vedere nella sua prima 
apparizione In campionato 
consente sicuramente di in-
trawedere in lui un ottimo 
giocatore o forse qualcosa di 
più. In una condizione psico
logica precaria, con poco al
lenamento, senza pratica
mente conoscere l compagni 
di squadra, Cureton ha gio
cato la sua prima partita con 
una autorità che nessuno si 
attendeva. Gran rlmbalzista, 
si inganna chi lo osserva 
mentre corre con quella cor
sa strana, un po' sbilenca e 
pensa sia poco veloce: no è 
sempre al posto giusto nel 
momento giusto, al muove 
bene sotto canestro e nel suo 
repertorio primeggia la sci
volata lungo U fondo che poi 
conclude con un altissimo 
semlganclo; attira su di sé 1* 
attenzione del difensori 
creando più spazio a Mene-

Shln; per D'Antoni non sarà 
iffictle servirlo. E proprio 

Mike, palesemente, si mo
strava u più felice peri cane
stri di Earl. Certo 11 playma
ker mUanese, assieme a tutta 
la aquadra, deve aver tirato 
un bel sospiro di sollievo di 
fronte «1 fioco pulito, deciso 

e produttivo che, seppur an
cora non In continuità, Cure
ton) è riuscito a produrre. In 
difesa, e vero, non ha ancora 
preso bene le misure, ma un 
palo di stoppate hanno rime
diato a qualche manchevo
lezza sua e del compagni. 

Che cosa sapeva Cureton 
del basket italiano? 

«Ne avevo sentito parlare 
abbastanza — risponde — dal 
mio compagno di squadra dei 
Sixers, Marcus lavoroni che a-
veva giocato due anni m Ita
lia, sapevo soprattutto che •! 
gioco sotto canestro è piutto
sto duro. Quel poco che ho vi
sto /mora ha confermato ap
pieno questa particolarità». 

Tranquillizzati dirigenti e 
compagni sul plano del com
portamento, Cureton Inizia 
ora la sua avventura ltaila-

Peterson, ti ha fatto qual
che raccomandazione parti
colare al tuo arrivo? 

«JVo, mi ha semplicemente 
detto che la Simac non ha biso
gno di "una tteUa", ma di u* 
giocatore che dia fi cento per 
cento di sé f* ratte le 
ni*. Vedremo, 

Roti 


